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Sulla via della ripresa 
della lotta di classe 

Uno dei problemi più ardui per i comunisti rivoluzionari, soprat 
tutto in periodo di bassa tensione sociale e di assenza di vasti movi 
menti di classe, è quello di valutare in modo giusto - quindi senza 
confondere la realtà con il pio desiderio - il corso nascosto, sotter 
raneo delle contraddizioni sociali sulla base del quale si svilupperà 
la tendenza alla rinascita dei movimenti di classe e delle sue orga 
nizzazioni, alla ripresa della lotta classista del proletariato. 

Il punto di vista marxista pa 
ne, in effetti, la lotta di classe 
aperta e il suo sviluppo in latta 
rivoluzionaria per il potere poli 
tico al centra della prospettiva 
storica del proletariato. Marx 
sottolineava il fatto che ogni 
latta di classe è latta politica 
e che il proletariato, per svol 
gere la sua lotta sociale fino allo 
sbocco storico dell'abbattimen 
to del potere borghese sulle cui 
macerie instaurare la dittatura 
proletaria e avviare la trasfor 
mazione economica della socie 
tà attuale in socialismo e comu 
nismo ( società senza classi), de 
ve riconoscersi corne classe: os 
sia corne classe sociale con inte 
ressi storici indipendenti e anta 
gonistici da tutte le aitre classi 
sociali. Quando ne! Manifesta 
del 1848 si afferma che il prole 
tariato si costituisce in classe, 
quinâi i,z partita, si pone un 
punto fermo, valida storicamen 
te, al corso storico rivoluziona 
rio. Senza il partita di classe, 
cioè I'unità di coscienza e volon 
tà storica della classe rivoluzio 
naria dell'epoca moderna, il pro 
letariato non sarà in grado di 
passare al necessario svolto ri 
voluzionario: la sua costituzione 
cioè in classe dominante, la dit 
tatura appunto del proletariato. 
Ma nello stesso tempo, dialetti 
camente, è esso stesso punto 
fermo per la lotta del proleta 
ria to in tutto l'arco di tempo 
che lo separa dallo sbocco rivo 
luzionario. ne! quale periodo il 
proletariato è spinto quotidia 
namente a Jottare non diretta 
mente per la rivoluzione, ma 
per difendere i suoi interessi 
imrnediati, in opposizione agli 
interessi immediati delle classi 
avverse e in primo luogo della 
classe borghese dominante. 
Marx ed Engels ricordano che 

se il proletariato non è in grado 
di lottare in difesa dei suai in 
teressi irnmediati, in modo de 
ciso, organizzato, indipendente 
dagli interessi borghesi, non sa 
rà in grado neppure di lottare 
sui terreno più precisamente po 
litico di classe, cioè su! terreno 
della lotta rivoluzionaria. 

Cio che Engels chiamava 
« guerriglia di resistenza quoti 
diana » del proletariato parlan 
do dei movimenti di sciopero 
degli operai inglesi, e che Lenin 
metteva al centra della lotta 
classista del proletariato corne 
allenamento, corne esperienza, 
corne « scuola di guerra di clas 
se » ( scuola, non ancora « guer 
ra »), è quel che nella propa 
ganda rivoluzionaria è stata 
sempre chiarnata: lotta di clas 
se irnmediata, sul piano sinda 
cale corne su quello più ampio, 
sociale. 
Resistere alla pressione quo 

tidiana del capitale, alla latta 
che la borghesia conduce quoti 
âianamente contro il proletaria 
to per strappargli il rnassimo 
di plusvalore; resistere alla pres 
sione quotidiana della società 
borghese, cioè del suo Stato, 
delle sue istituzioni, delle sue 
leggi. della sua polizia, del suo 
apparato militare, e di quello 
ideologico e religioso; resistere 
aile condizioni di esistenza e di 
Iavoro nelle quali la classe do 
minante borghese, e gli strati 
a lei asserviti, costringono il 
proletariato a sopravvivere e a 
morire; resistere è un primo ele 
mento di Iotta, e resistere in 
modo organizzato e sul terreno 
classista - quindi apertamente 
antagonista all'organizzazione 
della prcssione del capitale, «pri 
vato » o <: pubblico » che sia - 
e il primo elemento della latta 
classista della lotta cioè che si 
pone sui piano di rottura della 
pace sociale, della collaborazio 
ne fra le classi, dell'interesse 
aziendale o nazionale comune 

fra proletari e borghesi. 
Resistere e contrastare, resi 

stere e contrattaccare, resistere 
per organizzare le forze e per 
lottare in modo più efficace, re 
sistere per poter assorbire le 
sconfitte e tornare a lottare suc 
cessivamente, resistere per rico 
stituire le condizioni soggettive 
più favorevoli alla lotta, per far 
tesoro delle esperienze, e per 
pater imparare dallo stesso ne 
mica di classe. 
E' interesse della classe bor 

ghese, dunque, rornpere, fiacca 
re, disorganizzare la forza di re 
sistenza del proletariato; e ai 
metodi fascisti, di aperta re 
pressione antioperaia, alterna i 
metodi democratici, di collabo 
razione fra le classi, di « parte 
cipazione » alla conservazione 
sociale, di condivisione delle 
sorti della società borghese e 
dei suoi interessi generali. Vet 
tori di questo interesse non so 
no soltanto i partiti e le orga 
nizzazioni apertamente borghesi 
e padronali; lo sono anche, e in 
forma molto efficace, i partiti 
e le orzanizzazioni « degli ope 
rai », che si richiarnano a parole 
al proletariato e ai suoi interes 
si, ma che nei fatti svolgono la 
[unzione opportunista di rom 
pere, fiaccare, disorganizzare la 
forza di resistenza del proleta 
riato da! suo interna. Si aggiun 
ge, cosï, alla pressione aperta 
del capitale sul proletariato, la 
pressione dell'opportunismo nel 
le file del proletariato. Come un 
cancro, l'opportunisme erode e 
sfibra il corna del proletariato. 
E' interesse della classe pro 

letaria difendere le sue condizio 
ni di esistenza e di lavoro dal 
peggiorarnento, dall'esosa vora 
cità del capitale, dalla precarie 
tà; è interesse proletario orga 
nizzare questa difesa, e nel con 
tempo difendere le sue organiz 
zazioni di classe che, sole, per 
mettono di lottare e tornare a 
lottare in modo efficace. La di t esa delle conâizioni di vit a, di 

( continua a pag. 2) 

Contre il mito dell' Europa 
la certezza della rivoluzione 

L'Europa è ritornata al centro di tutti i dibattiti e di tutte le 
preoccupazioni di una borghesia scossa da una combinazione di 
interessi contraddittori in cui giocano sia la necessità di erigere 
barriere comuni contro i principali concorrenti extraeuropei (Stati 
Uniti, Giappone), ma anche contro i diabolici NPI (Nuovi Paesi 
Industrializzati, la cui forza risiede in uno sfruttamento feroce della 
classe operaia che costituisce d'altronde un modello per i nostri 
vecchi capitalismi), sia l'implacabile legge di sopravvivenza degli 
Stati borghesi, che impone ad ognuno di essi di essere più forte, di 
essere un cornmerciante più abile, un industriale più ingegnoso, un 
finanziere più machiavellico del proprio vicino « arnica ». 

In questa combinazione gio- conseguente divisione dell'Euro 
cano un ruolo - in relazione pa in due zone distinte, con la 
evidentemente con i rapporti di Germania spaccata in due. 
forza economici inte1"!1i -:- . an~ Dipendente dagli Stati Uniti 
che 1r:i,tex:ess1 e strategie militari per il suo rilancio economico e 
le cui divergenze hanno potuto per la sua difesa militare ma 
essere - dopo la fine della 2a nello stesso tempo soffocata d~ 
guerra mondiale e fino al termi- questa pesante tutcla l'Europa 
ne del ciclo di accumulazione a ovest dell'Elba ha ~ertamente 
che I'ha seguita - rese latenti trovato alcuni interessi cornu 
dalla legge onnipotente della for- ni - anche se imposti dall'ester 
za arma!a amencana in Europa no - sufficienti a provocare dei 
e. del Dio-dollaro, . ma che oggi progetti di unione. 
nsorgono in ordine ~l?~rso .e Ma dal Trattato di Roma del 
corne ~lt_rettan~e poss1~1hta e vie 1960 le case si stanno trascinan- 
fra cm 1 paesi europt:;1 - e so- do e la crisi del 1974 non ha 
prattutto la Germama - do- fatto e non fa che rallentare ul- 
vranno fare le loro scelte. teriormente l'ardore dei paesi 

europei desiderosi di « unire le 
loro volontà » per la costruzione 
pacifica, democratica e consen 
suale del mercato unico e dell' 
« Europa sociale ». Il fatto è che 
in tempi di crisi anche gli eu 
ropeisti più accesi sporcano i 
loro ideali di comunità più belli 
col vecchio principio del « pri 
ma di tutto pcnsiamo ai guai di 
casa nostra! ». 
Le elezioni europee del 1979 e 

del 1984 hanno giocato il ruolo 
di grande diversivo per i prole 
tari che subiscono tutte le dram 
matiche conseguenze del rigore 
e dell'austerità e ai quali tutte 
le borghesie europee sono una 
nimemente preoccupate (è d'al 
tra parte il loro solo vero vin 
cola permanente) di offrire le 
più dolci illusioni allo scopo di 
salvaguardare la pace sociale. 
Ma, al momento di passare 

dai discorsi aile decisioni con 
crete, la bella unità lascia tra 
sparire le sue crepe e il suo fra 
gile equilibrio. Copenhagen, nel 
dicembre 1987, si rompe i denti 
sulla questione agroalimentare, 
che, pur non rappresentando la 
colonna vertebrale delle questio 
ni economiche, assorbe tuttavia 
i due terzi del budget europeo, 
mettendo cosï in luce le rivalità 
e gli interessi contraddittori de- 

Questi interessi econornici, fi 
nanziari, militari, in una parola 
questi interessi imperialistici, 
nonostante tutti i discorsi e le 
apparenze del mercato unico 
1992, non si stanno affatto fon 
dendo in un'unica mitica entità 
« europea », ma al contrario, 
stanno facendo maturare le loro 
ditferenze. Si preparano cosl, 
dunque, le grandi fratture di 
domani all'ombra delle grandi 
dichiarazioni dall'alto della tri 
buna del Parlamento di Stra 
sburgo sull'unità dell'Europa, 
sulla sua volontà di abbattere 
le barriere materiali e ideo 
logiche egoistiche in cui è rin 
chiusa ogni nazione, di rare del 
l'Europa un solo popolo riunito 
in una federazione fraterna, di 
creare una vasta solidarietà eco 
nomica e sociale destinata ad 
aiutare i paesi niù poveri e a 
far sparire la miseria endemica 
per alcuni di essi e « nuova » per 
altri. 
Al termine dell'ultima guerra 

irnnerialista, il monda capitali 
sta si è ripartito in nuovi bloc 
chi e zone d'influenza, spazzan 
do via le vecchie potenze euro 
pee e principalmente l'Inghilter 
ra, istituendo un nuovo ordine 
imperialista fondato sul condo 
minio russo-americano e sulla 

Sotto i colpi del capitalisme 
il proletariato si rafforzerà 

Nel nostro editoriale abbiamo 
analizzato e riaffermato il ruolo 
fondamentale del proletariato 
nello scontro con il capitalismo. 
Ed è proprio questo ruolo che 
la borghesia e la sua armata di 
ideologi reclutati perfino nella 
frangia dell'ex-estrema sinistra, 
oggi sacrificata alla moda dell' 
« alternativa rosso-verde », si 
sforzano di respingere con un'in 
sistenza che tradisce, in defini 
tiva, la loro inquietudine di fron 
te a questa forza di classe anco 
ra latente ma che, sotto i con 
tinui colpi dell'offensiva che su 
bisce, torna a dare qualche se 
gno di vita non misurabile tan 
to per la quantità, bensï per la 
qualità, talvolta molto dura (per 
es. lo sciopero dei minatori in 
glesi nel 1984) e soprattutto per 
la maggiore indipendenza rispet 
to al bonzume sindacale. 
Per quanta riguarda l'Europa, 

è nei paesi più toccati dalla cri 
si che sorgono i movimenti di 
lotta più vigorosi. 
L'INGHILTERRA, dove il Ca 

pitale, sotto il pugno di ferro 
della Thacher, impone al prole 
tariato le drammatiche conse 
guenze di una grande cura di 
rigenerazione, è scossa da nu 
merosi scoperi, tanto nel setto 
re produttivo propriamente det 
to, quanto nel settore del servi 
zio pubblico, nel cui campo lo 
Stato agisce con Io stesso spi- 

rito di brutale gestione in voga 
ne! campo privato. 
Alla fine dello scorso anno, gli 

infermieri dell'NHS, servizio na 
zionale della sanità, hanno aper 
to il fuoco con una serie di scio 
peri e di manifestazioni massic 
ce contra la compressione sala 
riale e contro la generale degra 
dazione delle loro condizioni di 
lavoro. 
Il movimento è iniziato in ot 

tobre con lo sciopero degli infer 
rnieri di Edimburgo, che, dopo 

sette settirnane, hanno ottenuto 
l'assunzione di 60 lavoratori in 
aggiunta ai loro effettivi. All'ini 
zio di febbraio lo sciopero è scop 
piato negli ospedali di Londra 
e si è esteso in seguito alle Mi 
dlands e allo Yorkshire e, alla 
fine del mese, alla Scozia. 
Ma gli infermieri, ai quali in 

parecchi casi si sono unite le 
aitre categorie dei lavoratori o 
spedalieri, si sono trovati fra i 
piedi, fin dai primi giorni della 

(continua a pag. 2) 

Dove vanna le Br? 
A vevamo già previsto per il pros 

simo nurnero, in uscita a fine giu 
gno, di pubblicare il seguito del la 
voro sulla questione del terrorismo 
c della ripresa della lotta di classe. 
Una parte l'abbiamo già pubblicata 
nel nr. 1 gen./feb 1986 di questo 
giornale; e non c'è lo spazio pcr 
proseguirlo già da questo numero. 
L'uccisione del senatore democri 

stiano Ruffilli, la sua rivendicazione 
da parte delle « Brigate Rosse - Par 
tita comunista combattente », la sua 
sconfessione da parte di Curcio; 
l'operazione di « pacificazione » ini 
ziata da anni con la dissociazione, 
il pentitismo c la più dura repres 
sione nei confronti degli « irriduci- 

bili » e proseguita con iniziative po 
litiche dei vari partiti fra i quali la 
DC. Il dialogo con lo Stato, inne 
scato dai « capi storici » delle BR ai 
diversi livelli e con diversi strumen 
ti; la loro valutazione del « conflitto 
sociale dcgli anni 70, di cui le 
Br sono state una componente », 
dell'esaurirnento del « ciclo della 
latta armata » c dell'attuale « azio 
ne perturbatrice di pochi uomini 
armati »; il ranporto fra ciè che il 
terrorismo brigatista è stato, ciè 
che oggi è diventato, e il movimen 
to proletario di classe; tutto ciè vie 
ne affrontato ncl nostro lavoro di 
ripresa della « questione del terro 
rismo », al quale rimandiamo com 
pagni e lettori. 

gli Stati europei, che non posso 
no risolversi altrimenti che at 
traverso i ferrei obblighi delle 
loro contabilità nazionali. 
Ci vorrà Bruxelles, due mesi 

dopo, per « li_alvare in extremis 
l'Europa », corne si è espressa 
la maggior parte dei commen 
tatori borghesi, grazie a degli ar 
tifici tecnici (sovvenzioni accor 
date da ciascun paese alle terre 
incolte) che in definitiva ripor 
tano la soluzione del problema 
della sovrapproduzione agricola 
dal livello della Comunità euro 
pea al Iivello nazionale! 
La bella e sfrontata sufficien 

za di tutti i predicatori di una 
grande Europa dell'Ovest ne ha 
ricevuto uno scossone, e l'obiet 
tivo del 1992, che implica 300 
misure di unificazione tariffaria, 
fiscale, tecnica, appare irraggiun 
gibile. Esso implica tra l'altro 
l'unificazione dei prelievi fiscali 
indiretti (IV A), il che significa 
che alcuni paesi dovranno nri 
varsi di importanti risorse del 
Joro bilancio, mentre altri si ve 
dranno gratificati da una manna 
supplementare, con notevoli 
conseguenze sul prezzo delle 
merci, e questo in un periodo di 
squilibri economici e finanziari 
sempre più accentuati! 
Allora, corne per la ouestione 

agricola, si porrà il problerna di 
chi pagherà le differenze, ed ogni 
borghesia si volgerà al proprio 

Nell' interno 
- La questione operaia 

- L'Ottobre bolscevlco, 
luminoso crocevia nella 
tonnentata storla 
mondiale delle lotte di 
classe e della rlvoluzione 
proletarla e comunista (II) 

- Lenin: Sul duallsmo 
dl potere 

- Action Directe: la pesante 
condanna è una 
intimidazlone alla 
classe operala 

- Vlva lo sciopero in Niger 

- « Meno scioperl, ma 
più evidentl » 

- Lettere al giomale 

proletariato per imporgli uno 
sforzo supplementare. 
Lungi dall'appianare gli anta 

gonismi nazionali, dunque, I'Eu 
ropa non fa che provocare urti 
supplementari ed esacerbare i 
contrasti, perché essa è anzitut 
to un mezzo, per ciascun capi 
talismo e Stato nazionale, per 
far valere i propri interessi a 
scapito di quelli altrui. 
Poiché di fronte ad un mon 

do capitalista che si inabissa nel 
baratro della crisi, ogni bastio 
ne nazionale del capitalismo, eu 
ropeo o meno, cerca di salvare 
la propria pelle, è soltanto la 

(continua a pag. 8) 

Origine e significato di classe 
della repressione 
antipalestinese 

La grande rivolta in atto ormai da più di 5 mesi nei territori occupati 
e che è ancora in piedi nonostante il suo disperato isolamento, nonostante 
la violenza bestiale scatenata contro di essa da Tsahal e dalle organizzazioni 
armate parastatali dei coloni ebrei e ad onta dell'assedio economico con cui 
il governo israeliano sta cercando di soffocarla (1), non poteva non riportare 
in primo piano la questione della repressione antipalestinese, sull'onda anche 
di una campagna di stampa improntata ad un coro di ipocrita esecrazione 
per le atrocità israeliane. 

J periodici massacri dei Palestinesi vengono immediatamente associati 
- da una parte almeno dell'« opinione pubblica » occidentale - all'azione 
diretta o indiretta dello Stato d'Israele, o meglio all'intolleranza ed alle 
« esagerazioni » di cui i « falchi » di Tel Aviv (nonostante le « giustificazioni 
storiche » ed etiche del sionismo derivanti dall'Olocausto) troppo spesso si 
sarebbero resi responsabili; nello stesso tempo le carneficine sono per i demo 
cratici d'Occidente un'occasione per esprimere la loro solidarietà morale 
con la causa del popolo palestinese, la loro generica simpatia per le aspira 
zioni di una nazione oppressa a vedere riconosciuti i propri diritti, accanto 
- beninteso - agli eguali diritti della nazione e dello Stato ebraici. 

Alla base di questa attitudine, co 
si caratteristica dei « buoni demo 
cratici » di casa nostra, vi sono due 
concetti piuttosto diffusi anche ne 
gli ambienti della « sinistra » filo 
palestinese: l'idea che il sionismo 
sia il soggetto principale se non 
esclusivo della repressione di cui 
sono vittime i palestinesi in quanto 
ne sarebbe l'artefice diretto o indi 
retto e l'unico vero beneficiario; e 
quella che identifica nell'entità in 
differenziata del « popolo palestine 
se », ovvero nella « nazione palesti 
nese » presa ne! suo insieme e sen 
za riguardo per le differenze di 
classe esistenti al suo interno, il ber 
saglio cui sono diretti i colpi della 
violenza repressiva. 

Entrambi questi luoghi comuni 
vanno demoliti senza esitazione in 
quanto rappresentano solo un osta- 

colo sia rispetto allo sviluppo di 
una efficace solidarietà verso le ve 
re vittime di quella repressione, sia 
rispetto alla stessa Jotta delle masse 
diseredate e senza-riserve palestine 
si, che di tutto han bisogno fuor 
chè di illusioni supplementari sulla 
« fraternità araba » e di ulteriore 
confusione nell'identificare i loro 
nemici, tutti i loro nemici. 
Abbiamo già sottolineato il carat 

tere sociale della sollevazione delle 
masse palestinesi nei territori occu 
pati (2). Ci proponiamo ora di svol 
gere una tesi che è complementare 
a quella che enunciavamo nello 
scorso numero di questo giornale, 
mettendo in rilievo il marchio di 
classe, borghese e capitalistico, che 
ha contrassegnato fin dall'inizio la 
repressione anti-palestinese. 

L'imperialismo hritannico 
dopo il colonialismo turco 

Lo Stato d'lsraele viene fondato 
nel 1948. A quell'epoca la repres 
sione anti-palestinese ha già alle 
sue spalle una storia quasi trenten 
nale, che ha inizio con lo schiaccia 
mento nel sangue ad opera dell'im 
perialismo britannico del ciclo di ri 
volte che si apre ne! 1921 e prose 
gue poi ne! 1925, 1929, 1933 con 
una serie di moti che sfoceranno 
infine nella grande rivolta palesti 
nese del 1936-39. 

La ribellione dei Palestinesi - 
e con essa la violenza repressiva 
che ne soffocherà a più riprese il 
grido di protesta - nasce quindi 
all'indomani della Prima Guerra 
imperialistica e del crollo dell'Im 
pero Ottomano, cui la Palestina ed 
il resto del Vicino Oriente erano 
stati fino allore sottomessi. 

(continua a pag. 7) 
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Sulla via della ripresa della lotta di classe 
tâa pag. 1) 

lavoro e di loua è oggi il punto 
centrale della lotta proletaria di 
classe. Percio la classe dominan 
te e gli strati a lei asserviti han 
no teso, tendono e tenderanno 
sernpre ad impedire che questa 
lotta di difesa immediata diven 
ti W1 fatto acquisito per il pro 
letariato, una sua esperienza 
reale, generalizzata, organizzata, 
di classe. 
Perciè ogni pur piccola e limi 

tata manifestazione di antagoni 
smo di classe, ogni parziale lot 
ta sul terreno del riconoscimen 
to dell'inconciliabilità degli in 
teressi proletari e borghesi, ogni 
tentativo di organizzazione di 
retta e classista delle lotte e 
della Joro difesa costituiscono 
la bestia nera per la classe bor 
ghese dominante e per la schie 
ra delle forze dell'opportunismo. 
E' la realtà dell'antagonismo 

di classe che pone il collabora 
zionismo sindacale e politico in 
una posizione di importanza 
fondamentale per la conserva 
zione sociale; essendo la loro 
funzione quella di impedire che 
rinascano le organizzazioni clas 
siste indipendenti dagli interes 
si borghesi e dagli apparati sin 
dacali e politici atti alla conci 
liazione fra le classi, quella di 
deviare sistematicamente il cor 
so della ripresa del movimento 
operaio, quella di organizzare la 
rottura, lo svilimento, la demo 
ralizzazione nelle file del prole 
tariato affinché le sue lotte - 
anche formalmente dure - non 
sbocchino nella riorganizzazione 
classista; essendo la loro fun 
zione quella di mantenere il mo 
vimento proletario e le sue lot 
te nel quadro della più strefta 
collaborazione fra le classi, è 
naturale che si scaglino con 
maggiore veemenza, nelle paro 
le e nei fatti, contro quei grup 
pi di proletari che si ribellano 
alla loro tutela e si organizzano 
al di fuori dei loro apparati. E' 
naturale perché questo costitui 
sce un esernpio pratico, un esem 
pio vivente, che per la lotta pro 
letaria esistono altri metodi, al 
tri mezzi, altri obiettivi da quel 
li ormai tradizionalmente lega 
ti agli apparati ufficiali. L'alter 
nativa alla sconfitta permanente, 
ai sacrifici ineluttabili, all'ineso 
rabile gragnuola di misure anti 
operaie, al peggioramento siste 
matico delle condizioni di vita 
e di Iavoro, esiste, puô essere 
imboccata, puè cominciare a 
portare qualche risultato posi 
tivo per le lotte avvenire e in 
favore della difesa immediata 
degli interessi proletari. 
Non è la prima volta che na 

scono fra i proletari comitati di 
sciopero, coordinamenti di lotta, 
comitati di base, e non necessa 
riamente « fuori e contro » gli 
apparati sindacali ufficiali; è l' 
andamento reale delle lotte che 
fa si che la loro costituzione 
« fuori e contra » gli apparati 
sindacali ufficiali diventi un fat 
to dal quale non si puo pre 
scindere poiché i metodi, i mez 
zi, gli obiettivi proposti, perse 
guiti, utilizzati dai sindacati tri 
colore non rispondono alle esi 
genze di difesa delle condizioni 
operaie, ma rispondono molto 
meglio aile « esigenze della pro 
duzione », aile esigenze della 
competitività aziendale, alle esi 
genze dell'economia nazionale. 
Sono i fatti concreti della lot 

ta borghese contro gli interessi 
del proletariato, una lotta quo 
tidiana e sistematica, che dimo 
strano da che parte stanno cer 
te organizzazioni, certi partiti, 
certe forze. 
I proletari, a gruppi sparsi, 

frammentariamente, isolatamen 
te ancora, cominciano a reagire 
a questo stato di case. Essi co 
minciano a reagire alla demora 
lizzazione, all'apatia, al fatali 
smo, alla sfiducia nelle proprie 
forze; e cio non significa imme 
diatamente che imbocchino si 
curi la via della ripresa classi 
sta. Decenni di abitudini demo 
cratiche, di pace sociale, di coin 
volgimento ne! collaborazioni 
smo sociale e politico non sva 
niscono facilmente. Esplosioni 
di lotta operaia hanno d'altra 
parte, cominciato a punteggiare 
questo decennio Ottanta, dai 
moti polacchi agli scioperi alla 
Fiat, dalle lotte alla Renault e 
nella siderurgia agli scioperi dei 
minatori, dei nortuali, dei ferro 
vieri. degli infermieri. Esplosio 
ni di lotta, di rabbia, di forza 
troppo a lungo tenute nella bam 
bagia della pace sociale. 
Da queste esplosioni il parti 

ta marxista, corne ricorda Lenin, 
non si attende ciè che esse non 
possono e non potranno mai <la 
re: la ripresa della lotta quoti 
diana e sistematica di classe; e 
percio l'attività e le prospettive 
del partite marxista non si fan 
no dettare tempi e priorita dal- 

le esplosioni sociali. Il partito 
marxista sa che la forza del nu 
rnero che il proletariato puo 
mettere in campo puè essere 
[orza classista attiva alla con 
dizione di essere organizzata, 
indipenâente dalla borghesia e 
dall'opportunisrno, esperta nella 
lotta sociale e perciè diretta se 
condo i metodi della lotta an 
tagonista di classe. Il partita 
marxista sa, dunque, che il pro 
letariato e soprattutto i suoi 
strati più coscienti e combattivi 
potrà effettivarnente conquistare 
il terreno della lotta di clas 
se quando sarà in grado di ri 
conoscere nei fatti che la via 
della lotta di difesa delle pro 
prie condizioni di esistenza, che 
la via per la propria emancipa 
zione dalla pressione del capi 
tale non puè essere percorsa 
che attraverso la riorganizzazio 
ne classista delle sue forze, che 
attraverso la rottura, nelle sue 
stesse file, con il collaborazioni 
srno e coi suoi metodi. 
Oggi siamo ancora lontani da 

una effettiva rottura con il col 
laborazionisrno sindacale e po 
litico; ma lo sviluppo delle con 
traddizioni rnateriali del sotto 
suolo della società spinge ineso 
rabilrnente verso la rottura del 
la pace sociale. La classe domi 
nante e, al suo fianco, le orga 
nizzazioni « operaie » borghesi, 
non lasceranno che questa rot 
tura avvenga a loro sfavore; 
fanno e faranno tutto ciè che 
servirà affinché le forze prole 
tarie non si unifichino sui terre 
no classista. Lo scontro tra for 
ze contrastanti, tra linee diver 
genti e antagoniste, tra organiz 
zazioni opposte è all'orizzonte 
dello sviluppo capitalistico: è 
inevitabile, e questo l'esperien 
za storica lo fa sapere anche 
alla borghesia. 
Ogni proletario sa, d'altra par 

te, per esperienza diretta che le 
lotte sociali, i rnovimenti di scio 
pero, gli scontri tra la forza 
che mettono in campo i padro 
ni - appoggiati dalla « legge » 
e dalla polizia - e la forza ope 
raia non hanno, e non avranno 
mai, un andamento di crescita 
progressiva, lineare; avranno in 
vece un andamento a strappi, a 
esplosioni, a rinculi. E percio è 
tanto più necessaria l'esistenza 
di organizzazioni di classe che 
facciano tesoro delle esperien 
ze parziali e isolate delle lotte 
sociali; perciè è tanto più neces 
saria I'esistenza del partito di 
classe che supera gli alti e bas 
si della lotta sociale assicurando 
alla classe operaia la rotta fer 
ma, chiara, dritta della lotta di 
classe. 
Per quanto nell'esperienza di 

retta del proletariato di oggi 
- segnato dal rinculo della lot 
ta classista, dalla distruzione 
dei sindacati classisti e dei par 
titi rivoluzionari - non vi sia 
no le lezioni delle grandi lotte 
degli anni Venti; per quanto nel 
l'esperienza diretta del proleta 
riato di ogzi, in particolare nei 
paesi dell'Occidente democrati 
co, civilizzato, prospero, ricco, 
non vi siano le lezioni degli 
scontri inevitabilmente violenti 
fra classi irrimediabilmente an 
tagoniste; per quanto il proleta 
riato di oggi non abbia dimo 
strato nei fatti di saper reagire 
alla pressione e alla repressione 
capitalistica in modo cosciente 
- quindi attraverso un partito 
rivoluzionario marxista influen 
te -, in modo organizzato - 
quindi attraverso le proprie as 
sociazioni imrnediate di difesa 
classiste -, con continuità - 
quindi attraverso una effettiva 
ripresa del movimento classista 
e della sua lotta -; per quanto 
tutto questo sia vero, ogni pro 
letario sa che in sostanza sono 
le azioni di f orza, se bene orga 
nizzate, cornpatte, con chiari 
obiettivi, intransigentemente di 
classe, le azioni che possono 
portare a qualche risultato po 
sitivo nella lotta di difesa imme 
diata. 
E' lo stesso nemico di classe, 

sono gli stessi padroni che glie 
lo ricordano, che glielo dimo 
strano nei fatti, con le loro si 
stematiche azioni di forza nei 
confronti del proletariato. 
Glielo dimostrano nella loro 

lotta di concorrenza sui merca 
to per piazzare le loro merci, 
nella loro ricerca continua di 
competitività e di profitti, nel 
la loro attività quotidiana di di 
fesa degli interessi economici e 
politici del profitto capitalisti 
co e dei vantaggi privati del 
proprio capitale, della propria 
azienda. 
Dopo decenni di collaborazio 

nismo sindacale e politico, i pro 
letari coscienti ormai sanno che 
i metodi di lotta, i mezzi di pres 
sione finora utilizzati sulle isti 
tuzioni, sullo Stato, sui partiti, 
sui sindacati, non solo non han 
no « garantito » il benessere per 

tutti ma nemmeno uno straccio 
di lavoro per tutti. 
I proletari coscienti sentono 

che il problerna che si pone con 
sempre maggiore urgenza è il 
problema di came lottare con 
tro il padronato per ottenere 
anche solo un primo risultato 
positiva, per quanto parziale e 
modesto esso possa essere. I 
proletari coscienti sentono che 
corne si è lottato fi.no ad oggi 
non è stato molto utile, non ha 
dato alcuna garanzia, e soprat 
tutto non ha assicurato il rag 
giungirnento di una soglia dalla 
quale non tornare indietro. 

. I fatti della realtà quotidiana 
parlano chiaro. La âisoccupazio 
ne non viene riassorbita ma ten 
de ad aumentare; il salaria non 
cresce con il crescere delle esi 
genze di vita ma tende ad esse 
re sempre più compresso; il la 
voro non accenna ad attenuare 
l'intensità di fatica ma tende 
ad aumentarla nonostante l'in 
troduzione di macchinari tecno 
logicamente avanzati; l'orario 
della giornata lavorativa non di 
minuisce se non di pochi minu 
ti e tende comunque ad allun 
garsi attraverso gli straordinari, 
sottoposto corne è aile « richie 
ste del mercato »; gli incidenti 
e le morti sut lavoro non si ra 
refanno ma tendono a crescere 
e a diventare la norma in ogni 
fabbrica; la nocività non è sta 
ta sconfitta, tende invece ad al 
largarsi ad ogni reparto, nei re 
parti operai corne in quelli irn 
piegatizi dove il rumore, i furni, 
gli acidi, le varie sostanze noci 
ve usate nel processo produttivo 
trovano il loro corrispettivo nei 
rumori e nelle radiazioni dei 
computer che popolano gli uffi 
ci. 
Esaurimento nervoso, asma, 

tumore: sono le malattie moder 
ne; schizofrenia, paranoïa, de 
pressione, follia, alcolismo, dro 
ga, suicidio sono il tunnel nel 
quale la degenerazione sociale 
provocata dall'accelerazione dei 
processi produttivi, dalla spieta 
ta concorrenza mercantile, dallo 
sfrenato sfruttamento dell'uomo 
sull'uomo, dall'espulsione dalla 
produzione di masse sempre più 
imponenti di uomini, getta un 
nurnero crescente di proletari. 
Alla degenerazione sociale si 

aggiunge la degradazione am 
bientale che a sua volta aumen 
ta gli effetti distruttivi sull'equi- 

librio psicofisico degli uormm, 
sui rapporti fra uomo e natura 
e nelle relazioni umane, ingene 
rando una tendenza all'autodi 
struzione e nel contempo all'au 
mento parossistico di ogni for 
ma di violenza. 
La violenza del modo di pro 

duzione capitalistico, la violen 
za dell'appropriazione privata 
della ricchezza sociale, la violen 
za con cui la classe dominante 
borghese difende e mantiene i 
privilegi di classe e la separazio 
ne fra ricchezza sociale e produ 
zione, fra disponibilità di pro 
dotti e miseria, tra l'abbondan 
za delle classi privilegiate e la 
negazione alla stessa sopravvi 
venza per le classi dominate, tra 
il parassitismo del profitto ca 
pitalistico e la dannazione del 
lavoro salariato; la violenza nei 
rapporti sociali, con lo sviluppo 
della società borghese, della sua 
tecnologia, della sua capacità 
produttiva e della concorrenza 
mercantile, tende inevitabilmen 
te ad aumentare influenzando 
ogni aspetto della vita quotidia 
na, determinando il corso della 
vita di ogni uomo e delle sue 
relazioni con gli altri uomini, 
avvolgendo ogni rapporto d'a 
more, di solidarietà, di comu 
nanza di interessi e di esperien 
ze. La violenza, non la pace, 
sprizza da ogni poro della socie 
tà borghese. 
La latta per la sopravvivenza 

diventa sempre più il modus vi 
vendi di grandi masse di prole 
tari, di diseredati, di milioni di 
poveri che popolano le grandi 
nazioni civili, moderne, ricche. 
La lotta per la sopravvivenza 
diventa la vita o la morte quoti 
diana per milioni di persane. I 
giornali e la televisione portano 
questa realtà ogni giorno in o 
gni casa. 
I proletari coscienti sanno che 

questa realtà è radicata nella 
società, e che si ripresenta con 
tinuamente e in forme sempre 
più gravi. Sanno che questa real 
tà è borghese, della lotta di cia 
scuno contro tutti, di ogni indi 
viduo contro il mondo intero. 

Al licenziamento, allo sfratto, 
alla disoccupazione che toccano 
il proletario del paese industria 
lizzato risponde la miseria, la 
fame, la morte quotidiana che 
toccano il proletario e il disere 
dato del paese arretrato. Mise 
ria, fame, morte quotidiane che 

tendono ad avvolgere ormai co 
stantemente le metropoli capi 
talistiche. La situazione di pre 
caria sopravvivenza che caratte 
rizza il proletario e le masse 
nullatenenti dei paesi arretrati 
si presenta sempre più corne la 
situazione in cui verrà gettata 
- e in cui già è precipitata una 
sua parte - il proletariato dei 
paesi industrializzati. 
I proletari coscienti sentono 

che questo è « il f uturo » che la 
società borghese riserva alla po 
polazione proletaria e povera; 
essi sanno che ormai i tempi 
del benessere, dell'espansione, 
del progressivo sviluppo sociale 
pacifico sono finiti e non torne 
ranno più; essi sentono che nel 
la società si stanno sviluppando 
fortissime contraddizioni non 
soltanto nella superficie dei rap 
porti sociali, e quindi politici e 
statali, ma soprattutto nel sotto 
suolo economico, nel profondo 
delle condizioni materiali ele 
rnentari di vita. E saranno que 
ste determinazioni materiali uno 
dei punti di forza obiettiva del 
futuro movimento di classe, che 
sulla loro base organizzerà la 
lotta per la sopravvivenza non 
più sui falso terreno borghese 
dell'individuo contro il mondo, 
ma su que!lo di classe: classe 
contro classe, in una guerra che 
non sarà orientata verso l'affer 
mazione del profitto ma verso 
la sua negazione. 
La via della ripresa della lot 

ta di classe potrà manifestarsi 
attraverso forme molto diverse 
e anche nuove rispetto a quelle 
che il movimento operaio ha già 
conosciuto nella sua storia. Ma 
la sua rotta sarà sempre e sol 
tanto una: rottura con la pace 
sociale e con il collaborazioni 
smo sindacale e politico, orga 
nizzazione classista indipendente 
dagli interessi borghesi e padro 
nali, mezzi e metodi di lotta non 
succubi delle compatibilità eco 
nomiche e politiche del padro 
na to e della classe dominante. 
La ripresa del movimento ope 

raio su questo terreno permet 
terà allora di difendere efficace 
mente le condizioni di esistenza 
proletarie e di difendere le 
sue stesse condizioni di lotta 
poiché la lotta di classe, aldilà 
di ciè che le stesse masse prole 
tarie che la fanno pensano di 
essa, tende a superare, a rom 
pere il quadro dei rapporti so 
ciali e di produzione borghesi, 
tende - ad un certo grado del 
suo sviluppo - a porre il pro 
blema politico del potere per 
ché ad un certo punto la classe 
dominante non sarà in grado di 

soddisfare nessuna richiesta del 
le masse proletarie. 
I comunisti rivoluzionari, non 

cadono nelle facili illusioni che 
le esplosioni sociali possono 
creare, e non cadono nell'immo 
bilismo fatalista in attesa che 
all'orizzonte appaia il movimen 
to operaio « puro », incontami 
nato dall'opportunismo e dall'i 
deologia borghese; i comunisti 
rivoluzionari sanno che il loro 
compito prioritario e permanen 
te è la formazione del partito di 
classe, dell'organo cioè di dire 
zione del movimento di classe 
atto a guidare la rivoluzione e 
la dittatura proletaria; ma san 
no egualmente che la lotta di 
classe non spunterà un bel gior 
no di colpo, improvvisa, in tutta 
la sua potenza. Il processo di 
ripresa classista è necessaria 
mente lungo, a sbalzi, a riflussi, 
ma inevitabile ed è attraverso 
di esso che le masse più com 
battive e coscienti del proleta 
riato si rimetteranno in moto ri 
conquistando il terreno della 
lotta di classe. I comunisti rivo 
luzionari non sono anarchici, 
non attendono il giorno radioso 
in cui tutto crollerà e tutto si 
farà in virtù dell'esclusiva for 
za obiettiva delle masse. Essi 
sanno che la preparazione rivo 
luzionaria delle masse passa at 
traverso la preparazione rivolu 
zionaria del partito di classe, e 
che questa preparazione deve 
avvenire a contatto con la clas 
se operaia. Il problema non sa 
rà mai quello di « sporcarsi » o 
« non sporcarsi » le mani con i 
movimenti sociali; il problema 
sarà sempre quello di importare 
nei movimenti sociali e in parti 
colare nel proletariato l'espe 
rienza generale, storica, della 
sua classe affinché il proletaria 
to si riconosca corne classe an 
tagonis ta alla società presente, 
si riconosca corne [orza inâipen 
dente e riconosca nel partita di 
classe la sua massima e centra 
lizzata espressione storica. 
Essere dalla parte della lotta 

di classe, quindi dalla parte del 
proletariato significa lottare con 
mezzi e metodi, con obiettivi e 
linee coerenti con il programma 
storico della classe proletaria. 
Percio ogni manifestazione di 
rottura con la pace sociale e il 
collaborazionismo è per i comu 
nisti rivoluzionari occasione di 
organizzazione classista, di de 
nuncia dell'attività antioperaia 
di tutte le forze che hanno inte 
resse che quella rottura non av 
venga, di bilancio di esperienze 
utile a che le lotte successive 
non ripartano sempre da zero. 

Sotte i colpi del capitalisme 
il proletariato si rafforzerà 

(da pag. 1) 

loro lotta radicale, le istanze sin 
dacali ufficiali dei due sindacati 
del settore, il NUPE (sindacato 
nazionale dei lavoratori dei ser 
vizi pubblici) e la COHSE (con 
federazione dei lavoratori dei ser 
vizi della sanità), la cui funzio 
ne sarebbe stata, secondo la lo 
ro vecchia e consolidata tradi 
zione di agenti del capitale, di 
porre un freno a questa magni 
fica lotta che non potevano né 
controllare, né impedire. unita 
mente al partito laburista esse 
hanno sabotato le naturali ten 
denze ad estendere, consolidare 
e indurire lo sciopero, e impedi 
to che si sviluppasse, in uno 
slancio di solidarietà e di unifi 
cazione delle lotte, un fronte di 
Iotta più ampio. Tuttavia, la pos 
sibilità di unificazione, solidariz 
zazione ed estensione non man 
cano in Gran Bretagna, dove il 
proletariato ha una ricca espe 
rienza di lotta e sa perfettamen 
te, attraverso la propria prati 
ca, che la sua unità e solidarietà 
sono non solo la miglior garan 
zia di successo della lotta, ma 
anche il suo più superbo risul 
tato. 
Simultaneamente a questa lot 

ta in un settore fino ad allora 
poco toccato dalle ondate socia 
Ii, in febbraio è scoppiato un 
altro scionero di grande porta 
ta: quello degli operai della 
Ford, indetto per opporsi aile 
nuove formule di contratto chc 
tendono a ridurre l'operaio allo 
stato di giornaliero, alla totale 
mercé delle necessità immedia 
te del capitale. Per far fronte 
alla guerra commerciale fra i 
grandi costruttori di automobi 
li, ogni impresa si sforza di au 
mentare la parte di lavoro non 
pagata dell'operaio, e a questo 
scopo interviene sulle condizio 
ni di assunzione, Iavorative, di 
sciplinari ecc. Ne! caso della 
Ford l'obiettivo è lo stesso di 
ozni altro concorrente: far sa 
lire la produttività del lavoro 
al livello di quella dell'industria 
automobilistica giapponese. A 
questo scopo la direzione si ser 
ve di tutti i mezzi per far « frut- 

tare » sempre più la forza Iavo 
ro. Per esercitare il ricatto la 
vorativo che rende docili e non 
rivendicativi gli operai, essa in 
troduce i contratti a tempo de 
terminato; per eliminare i tem 
ni morti, instaura la flessibilità 
del lavoro; per garantire una 
pressione e una sorveglianza più 
efficace, introduce i capi repar 
to e i circoli di qualità, vero in 
dicatore padronale che permette 
in particolare, corne in Giappo 
ne, di individuare e licenziare 
all'occorrenza qualunque operaio 
che si « disinteressi al migliora 
mento del suo lavoro », e di di 
struggere cosï la capacità di or 
ganizzarsi degli operai. 
All'inizio di febbraio, dunque, 

32.000 operai della Ford dichia 
rano Io « sciopero ad oltranza » 
per respingere queste nuove con 
dizioni di lavoro in tutte le fab 
briche del gruppo e, in partico 
lare, per opporsi alla pianifica 
zione al ribasso dei salari per i 
prossimi anni. Essi avevano ap 
pena respinto un compromesso 
sindacale su un aumento sala 
riale del 7% per il 1988 e del 
2,5% per i successivi due anni, 
accorda assolutamente insuffi 
ciente a recuperare tutte le per 
dite subite in precedenza. 
Anche in questo caso gli ap 

parati sindacali si sono distinti 
per il loro vergognoso tradimen 
to. Concorde con le nuove for 
mule di contratto e di organiz 
zazione del lavoro, il sindacato 
del settore, il TGWU, fa di tutto 
per isolare lo sciopero e per 
snezzarne lo slancio. Il risultato 
di quest'opera non si fa atten 
dere e, dopo due settimane di 
sciopero gli operai, ingannati 
e traditi, voteranno a favore di 
un accordo del tutto vuoto 
per loro, ma in perfetta osser 
vanza degli obiettivi salariali 
padronali. L'accordo finale so 
miglia corne una goccia d'ac 
qua a quello respinto dagli ope 
rai e che era alla base dello scio 
pero. Prevede sempre il 7% di 
aumento per l'anno prossimo e, 
per i due anni successivi, la 
scelta fra il 7%, qualunque sia 
l'inflazione, o il 2% in più ri 
spetto all'inflazione. 

I bonzi sindacali, accompagna 
ti nella loro esultanza dal PC 
britannico, proclameranno a 
gran voce la loro soddisfazione 
per un accordo la cui accetta 
zione da parte degli scioperanti 
metteva fine a una lotta che 
avrebbe potuto essere un poten 
te detonatore corne quella di die 
ci anni fa che costè ai Iaburisti 
il posto al governo. Ma i tempi 
sono cambiati; le varie frazioni 
della borghesia sono più solidali 
che mai e i laburisti vengono in 
aiuto, sul terreno sindacale e 
parlamentare, al loro sedicente 
nemico conservatore quando si 
tratta di far fronte alla classe 
operaia in lotta. 
L'estensione dello sciopero 

avrebbe dovuto essere il primo 
obiettivo in una situazione in 
cui il terreno era tanto favore 
vole, dato che anche la General 
Motors e la Land Rover erano 
scese in sciopero e gli operai 
della Vauxhall si trovavano ad 
affrontare gli stessi problemi. 

A queste due lotte è venuta 
ad aggiungersi quella di migliaia 
di marittimi britannici che in 
febbraio hanno bloccato i porti 
della Manica per opnorsi al li 
cenziamento di 161 di loro, e il 
cui sciopero ha coinvolto per 
solidarietà tutte le compagnie 
di trasporto della Manica. An 
che in questo caso la tattica del 
sindacato è consistita nel sabo 
tare lo sciopero, chiamando a 
riprendere il lavoro senza aver 
ottenuto nulla di tangibile. 
Ma, soprattutto a Dover, le 

agitazioni sono continuate con 
picchetti duri contro 720 licen 
ziati e contro le azioni di crumi 
raggio organizzate dalla compa 
gnia P&O e difese dai poliziotti. 
Azioni che continuano mentre 
va in stampa questo giornale. 
In SVEZIA, 40.000 lavoratori 

della Volvo si sono messi in 
sciopero per difendere il loro 
salario; ma a questo sciopero 
il padronato ha risposto dura 
mente con la «rnessa in Iibertà» 
degli altri 100.000 lavoratori del 
gruppo, rianrendo cosï anche in 
Svezia un periodo di scontri so 
ciali che fanno saltare la tanto 
decantata pace sociale. 

Anche in FRANCIA l'inizio 
dell'anno è segnato da una serie 
di scioperi, a cominciare da 
quelli dei marittimi, che faceva 
eco a quello dei loro compagni 
inglesi, per la difesa del posto 
di lavoro di fronte alle offensive 
padronali legate alla ristruttura 
zione di questa fetta di indu 
strie del trasporto destinata a 
subire ben presto la concorren 
za del tunnel sotto lo Stretto 
della Manica. 
Nello stesso periodo scoppia 

no altri scioperi: Chausson, a 
Genevilliers e a Meudon, scen 
de in sciopero; i lavoratori esi 
gono 1.000 franchi di aumento 
per tutti. 
Poi sarà la volta dei piloti di 

Air-Inter, al cui sciopero si as 
socierà quello del personale di 
terra in Iotta per la difesa del 
salario e delle condizioni di la 
voro. 
Il movimento non si ferma 

qua: la SNECMA di Gennevil 
liers e di Villaroche si mette 
anch'essa in sciopero per la di 
fesa del salario. Gli operai re 
clamano un aumento di 1.500 
franchi per tutti e il pagamento 
dei giorni di sciopero. 
In POLONIA, dove la norma 

lizzazione alla Jaruzelski non è 
riuscita a domare il proletaria 
to, toma protagonista lo sciope 
ro operaio. Nell'acciaieria «Huta 
Lenina » di Nowa Huta vicino 
a Cracovia, già roccaforte delle 
lotte del 1980, lo sciopero inizia 
to da 700 operai ha del tutto pa 
ralizzato la fabbrica investendo 
niù del 70% dei lavoratori; ora 
in sciopero sono 15 mila ( cfr. 
« il manifesto », 28.4.88). Le ri 
vendicazioni operaie riguardano 
forti aumenti salarlali - 70% 
in più e l'incremento da 6 a 12 
mila zloty delle compensazioni 
agli aumenti dei prezzi, una spe 
cie di scala mobile -, ma ciè 
che caratterizza questo sciopero, 
e che acutizza lo scontro con il 
governo e con i sindacati uffi 
ciali, è la richiesta di riassun 
zione dei compagni llcenziati 
per attività sindacale, e il tenta 
tivo di estendere la lotta ad ai 
tre categorie (insegnanti, sanità, 
pensionati) usando la proprla 
forza per ottenere dei migliora 
menti anche per loro. Nello stes 
so periodo hanno scioperato i 
lavoratori dei trasporti di due 

(continua a pag. 4) 


